
MARTEDÌ 
17 APRILE 1984 1* - ECONOMIA E LAVORO 11 

nifesfano a migliaia 
a crisi della Vespa 

Lungo corteo per le vie di Pontedera: la Piaggio vuole mandare a casa senza garan­
zie di rientro 3.150 lavoratori - Pesanti accuse per la conduzione della società 

Dal nostro inviato 
PONTEDERA — .Questo f> so­
lo l'inirio.. Nonostante la piog­
gia migliaia di lavoratori della 
Piaggio di Pontedera sono sfi­
lati per lo città per dare la pri­
ma risposta alla richiesta di 
cassa integrazione a zero ore 
per 3.1f>0 dipendenti della 
maggiore impresa italiana delle 
due mote. La strada statale 67, 
che collega Firenze con Pisa, è 
rimasta bloccata per circa un'o­
ra da un lungo, interminabile 
corteo. .L'azienda, la famiglia 
Agnelli — commenta un ope­
raio — deve togliersi l'illusione 
di scaricare sulle nostre spalle e 
su quelle delle nostre famiglie 
gli errori che ha compiuto in 
questi anni». In corteo, a rap­
presentare il legame di questa 
azienda con la città, il sindaco 
Carletto Monni. i capigruppo 
consiliari, le rappresentanze 
dei consigli di fabbrica delle 
maggiori imprese della Valde-
ra. dei dipendenti comunali, 
dell'ospedale. Anche nello sta­
bilimento di Pisa è stato ferma­
to il lavoro. Per giovedì intanto 
è stato proclamato uno sciope­
ro generale di quattro ere in 

tutti i 14 comuni della Valdera. 
La lotta in difesa della Ping^ìo 
è la lotta dell'intera popolazio­
ne della provincia di Pisa. Gli 
stabilimenti della Vespa hanno 
sede nel capoluogo e a Ponte­
dera, ma rappresentano la «pri­
ma industria, anche per molti 
comuni della provincia. Solo il 
20-25 per cento dei «piaggisti. 
risiede a Pontedera o a Pisa. La 
stragrande maggioranza sono 
pendolari dei comuni della zo­
na. Una presenza essenziale per 
l'equilibrio della struttura eco­
nomica di questa parte della 
Toscana. Se il «piano, della 
Piaggio dovesse passare, l'occu­
pazione sarebbe ridotta di oltre 
il cinquanta per cento. Dagli ol­
tre 10.000 dipendenti della me­
tà del 1980, quando sono state 
bloccate le assunzioni, si scen­
derebbe sotto le 5.000 unità. 
Oltre 2.500 posti sono stati per­
si in questi ultimi quattro anni 
con il blocco del turnover e le 
dimissioni incentivate. Ora si 
chiede per l'area pisana, dal 7 
maggio prossimo, la messa a 
cassa integrazione per tre anni, 
senza prospettive, di 300 im­
piegati e di 2.650 operai e tecni­
ci. 

Ma qual'è il piano di rilancio 
del presidente Umberto Agnel­
li? «Ci hanno dato — sostiene 
Vittorio Gasparri, segretario 
della FLM — solo assicurazioni 
vaghe. Ci sarà la ripresa econo­
mica e interesserà anche il no­
stro settore. Ma come? Cosa in­
tende fare l'azienda per favori­
re questa ripresa? Quali garan­
zie ci da il governo per difende­
re questo settore? Sono do­
mande che finora sono rimaste 
senza risposta». Il sindacato ri­
conosce che siamo in presenza 
di una crisi del settore, ma la 
Piaggio non ha fatto niente per 
affrontarla. Sono mancati i 
programmi di diversificazione 
delle produzioni per contrasta­
re l'ingresso sul mercato italia­
no delie case giapponesi ed a-
mericane. Si è partiti dalla con­
vinzione, che bastava aggiunge­
re qualche accessorio elettroni­
co alla Vespa per continuare ad 
andare avanti. L'Ape diesel è 
rimasta solo un sogno. Alle ri­
chieste di cassa integrazione a 
zero ore il sindacato ha con­
trapposto «una proposta forte e 
credibile», che rientra nella fi­
losofia degli accordi sottoscritti 
il 28 giugno dello scorso anno, 

che prevedono In cassa integra­
zione a rotazione, il blocco della 
Froduzione per alcuni periodi e 

uso dei contratti di solidarie­
tà. I lavoratori della Piaggio so­
no disposti a compiere sacrifici, 
ma vogliono garanzie certe per 
la ripresa dall'azienda e dal go­
verno. Il Consiglio comunale di 
Pontedera, riunitosi in seduta 
straordinaria domenica scorsa, 
ha approvato un documento in 
cui chiede l'intervento del mi­
nistro del Lavoro, il ritiro delle 
decisioni annunciate dall'a­
zienda e l'immediata ripresa 
delle trattatrive. La Piaggio ha 
risposto annunciando ieri mat­
tina la chiusura della fabbrica 
dal 30 aprile al 4 maggio per 
preparare il listone dei cassa 
integrati. Il problema Piaggio 
sarà inserito stamani anche 
nell'ordine del giorno dei lavori 
del Consiglio regionale, mentre 
per oggi è proclamato lo sciope­
ro nella sede genovese e per 
mercoledì è convocata a Ponte­
dera una assemblea di tutti i 
sindaci della provincia e dei 
parlamentari della circoscrizio­
ne. 

Piero Benassai 

Intesa raggiunta 
per Corniglìano 
fra Finsider e 
pool di privati 
ROMA — Accordo raggiunto per Cornigliano? Nessuno lo confer­
ma, ma qualcuno ha deciso di far circolare delle indiscrezioni, 
dalle quali si ricava che la lunga trattativa fra Finsider e industria­
li privati sarebbe arrivata alla stretta finale. Su alcuni punti, anzi, 
sembrerebbe proprio che sia stata già raggiunta un'intesa di mas­
sima. L'area a caldo di Cornigliano — secondo le anticipazioni 
dell'Agenzia Italia — più le banchine verrebbero cedute dalla 
Finsider al pool di privati per 400 miliardi. Gli industriali siderur­
gici che parteciperebbero all'operazione sono quattro: Pittini, Ri­
va, Leali e Sassoni. Falck, che era stato il promotore dell'interven­
to a Cornigliano, avrebbe deciso, ormai da tempo, di tirarsi indie­
tro. 

L'intesa di massima riguarderebbe anche la ricapitalizzazione 
della società: il pool interverrebbe con 100 miliardi da recuperare, 
poi, attraverso i fondi della legge 46, in particolare quelli stanziati 
dall'articolo 20 che concede premi per lo smantellamento di im­
pianti siderurgici obsoleti. 

Restano però — sempre secondo le indiscrezioni — alcuni punti 
su cui l'accordo non è stato ancora raggiunto. 11 primo riguarda il 
numero dei lavoratori che potranno rientrare in fabbrica ad opera­
zione conclusa: per la Finsider debbono essere duemila, mentre 
per i privati 1GOO-1700. La seconda questione sulla quale ancora 
non c'è intesa è quella della fidejussione. L'IRI non sarebbe, infat­
ti, d'accordo di concederne una di 50 miliardi al pool, come i 
privati avevano chiesto. L'impianto, infine, dovrebbe produrre 
solo billette ed è questa la ragione del ritiro di Falck. La FLM ha 
accolto queste anticipazioni, manifestando le proprie riserve. Il 
numero dei rientri annunciati, infatti, non soddisfa il sindacato 
che vorrebbe, inoltre, saperne di più sugli assetti proprietari della 
società. 

FIAT Sevel non vuol discutere 
nienti legati alla produttività 

Una vertenza che è stata impostata dal sindacato sul rapporto diretto tra sa­
larlo ed efficienza - Una resistenza tutta «politica» da parte dell'azienda 

Del nostro corr ispondente 
VAL DI SANGRO (Chleti) — 
La piattaforma è stata pre­
sentata ai primi di febbraio, 
ma la Sevel (Fiat-Peugeot-
Citroen) rifiuta di avviare le 
trattative. «La ragione — di­
cono alla Camera del lavoro 
di Lanciano — è tutta politi­
ca: si tratta della prima piat­
taforma aziendale presenta­
ta nel gruppo Fiat dopo il 
contratto nazionale. L'azien­
da teme che un suo esito po­
sitivo diventi un precedente 
scomodo e influenzi tutto il 
gruppo». 

Ma quali sono i contenuti 
di questa vertenza? I lavora­
tori sì sono posti, tra gli altri, 
i problemi dell'occupazione, 
degli investimenti tecnologi­
ci e del mercato. Ed hanno 
fatto una proposta che costi­
tuisce una sfida al padrona­
to sul terreno che questi dice 
sempre di rivendicare: quello 
della produttività e della 
qualità del lavoro. Le riven­
dicazioni salariali sono lega­
te proprio a questi due fatto­
ri, anche attraverso l'elimi­
nazione delle cause oggetti­
ve che sono alla base degli 
•scarti» attuali. Non va di­
menticato, a questo proposi­
to. che tra il resto del gruppo 
Fiat e la Sevel c'è una diffe­
renza retributiva, a parità di 
anzianità di inquadramento, 
di circa 85.000 lire a favore 
del primo. Ma la Sevel non 
accetta neenche il discorso 
del miglioramento della qua­

lità del prodotto fatto dai 
sindacati. «La ragione è an­
che qui politica — spiega il 
segretario territoriale della 
CGIL, Ucci — perché l'azien­
da non vuole riconoscere il 
consiglio di fabbrica come 
legittimo titolare della con­
trattazione aziendale relati­
va alle condizioni che incido­
no sulla qualità e. perciò, an­
che sulla organizzazione del 
lavoro». Come dire: il lavoro 
va migliorato, m a il come, i 
ritmi, le condizioni sono af­
fare esclusivo della direzio­
ne. 

Il sindacato, che in questa 
vertenza agisce unitaria­
mente (il che non ha impedi­
to al 75% dei lavoratori di 
scioperare contro il decreto 
Craxi) continua a rispondere 
con proposte costruttive. Fra 
l'altro la FLM nazionale sta 
programmando per il mese 

di maggio un convegno na­
zionale sul veicolo industria­
le leggero (la Sevel produce il 
furgone «Ducato») da tenersi 
proprio nella Valle del San-
gro, a Lanciano. Una inizia­
tiva quanto mai opportuna 
se si tiene conto del fatto che 
la Sevel produce l'80%dei 
veicoli commerciali leggeri 
dell'intero gruppo Fiat, che 
copre circa il 55% del merca­
to nazionale; e se si tiene 
conto, ancora, che una crisi 
congiunturale del mercato 
nazionale ed europeo ha por­
tato, proprio alla Seve!, a 5 
settimane di cassa integra­
zione nei primi mesi del 1984 
e ad altre due già previste 
(ma si parla di altre settima­
ne ancora prima delle ferie 
estive). Nel frattempo la Se­
vel non ha raggiunto la quo­
ta di 3.000 occupati per la 
quale si era impegnata in 

Venezia: esodo per 300 portuali 
VENEZIA — Esodo di 300 dipendenti entro quest'anno e di altri 
cinquanta entro la fine del 1986. riduzione forzosa delle tariffe 
presentate all'ente dalla compagnia dei lavoratori portuali: questi 
i due provvedimenti di maggiore spicco decisi ieri dal consiglio di 
amministrazione del provveditorato al porto di Venezia per af­
frontare, in via immediata, la crisi economico-finanziaria che — 
come ha ricordato il provveditore, Giorgio Longo — travaglia lo 
scalo veneziano. A fronte infatti di 60 miliardi previsti di ricavo 
perii 1984, vi saranno spese per circa 90 miliardi di lire. Le decisio­
ni del consiglio di amministrazione — ha spiegato il provveditore 
— costituiscono il primo passo per ottenere un risparmio annuo di 
23 miliardi di lire (per raggiungerlo Io scalo veneziano si attende 
anche, tra l'altro, contributi da parte dello Stato). 

cambio dei lauti finanzia­
menti pubblici ricevuti. Si è 
fermata a 2.700 e sta anche 
tentando di ridurre gli occu­
pati incentivando gli autoli­
cenziamenti. 

Una azienda che sì trova, 
dunque, di fronte a difficol­
tà, sia pure .congiunturali", 
dovrebbe accogliere la pro­
posta unitaria e costruttiva 
del sindacato come una 
manna caduta dal cielo. Ma 
la resistenza della Sevel, si 
diceva, è tutta politica. Al 
sindacato sostengono che la 
Fiat fa pesare questa sua po­
sizione anche sulle grandi 
fabbriche abruzzesi come la 
Italtel di L'Aquila, la Fiat di 
Sulmona e la Marcili di San 
Salvo. E la fa pesare, ovvia­
mente, nel Sangro. Proprio 
in questa zona, però, si s tan­
no verificando le prime defe­
zioni alla «linea Fiat*. Alla 
Piaggio, dopo un blocco delle 
merci e successivi scioperi 
articolati, si è riaperta la 
trattativa sulla richiesta di 
adeguamenti salariali che, 
anche qui, si lega ad un in­
tervento sulle condizioni di 
lavoro e al miglioramento 
della qualità del prodotto. 
Alla Honda, invece, è stato 
già concluso da alcuni mesi 
un accordo aziendale che ri­
conosce ai lavoratori consi­
stenti aumenti in attuazione 
di una maggiore elasticità 
nei periodi di produzione e di 
migliore qualità professio­
nale. 

Nando Cianci 

Monfalcone 
cantiere 
bloccato 
per 4 ore 
MONFALCONE — Uno scio­
pero di tre ore con presìdi (e 
conseguenti rallentamenti 
del traffico automobilistico) 
sull'autostrada Trieste-Udi­
ne-Venezia e sulla statale 
•Triestina»: così i lavoratori 
delPItalcantieri di Monfal­
cone hanno voluto attirare 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica e delle autorità di 
governo sulla gravissima si­
tuazione del complesso na­
valmeccanico. In particolare 
le maestranze hanno lamen­
tato l'assoluta mancanza di 
commesse che rende oscure 
anche le prospettive. Nel cor­
so di due volantinaggi effet­
tuati al casello autostradale 
di Redipugli e all'altezza di 
Pieris sulla •Triestina», S la­
voratori hanno spiegato agli 
automobilisti il motivo dell' 
agitazione. 

La richiesta principale 
delle maestranze è che all'I-
talcantieri venga assicurato 
un carico di lavoro sufficien­
te a scongiurare il progressi­
vo allargamento della cassa 
integrazione. Oggi sono so ­
spesi 1400 dei 3500 dipenden­
ti e potrebbero arrivare a 
2500 entro la seconda metà 
dell'anno se permanesse l'at­
tuale fermo produttivo. 

Ieri nella sede dell'Inter-
sind di Trieste sono prose­
guiti gli incontri tra TIRI, la 
Regione e i sindacati per esa­
minare la situazione e stu­
diare le possibili soluzioni. 

Sciopero 
nel polo 
chimico 
di Priolo 
SIRACUSA — Duemila e 
cinquecento operai rispon­
dendo all'appello della 
CGIL-CISL-UIL hanno scio­
perato ieri per quattro ore 
nel polo chimico di Priolo. 
All'origine della manifesta­
zione ci sono tre richieste che 
anche ieri sono riecheggiate 
negli s logan e nei volantini 
distribuiti ai Fancelli dello 
stabilimento chimico. I lavo­
ratori chiedono la sollecita 
costruzione delle piattafor­
me petrolifere nella baia di 
Augusta, in provincia di Si­
racusa, il rilancio delle pro­
duzioni intermedie e dei fer­
tilizzanti e, infine, l'istituzio­
ne di corsi di riqualificazione 
per i lavoratori in cassa inte­
grazione. 

Sempre a proposito delia 
costruzione di piattaforme 
nel Canale di Sicilia, c'è da 
registrare una nota della so­
cietà Idrocarburi (apparte­
nente al gruppo Montedi-
son). Il documento risponde 
ad alcuni interrogativi solle­
vati all'Assemblea regionale 
siciliana sulle gare d'appal­
to. «I progetti presentati — 
rileva la società — sono an­
cora in corso d'esame e le ne­
cessarie valutazioni tecnico-
economiche non lasciano in-
travvedere tempi brevi. Ap­
paiono quindi destituite — 
asserisce sempre la società 
della Montedison — le indi­
screzioni relative a una già 
avvenuta assegnazione degli 
appalti». 

L'aoqua promessa 
non arriva mai 
nei meizogiorn 
U Pei denuncia errori 
del governo e della Cee 

Le recenti 
decisioni 

condannano 
l'agricoltura 
La superfìcie 

irrigua 
rappresenta 
solo il 10% 
L'intervento 

di Chiaromonte 

Dalla nostra redazione 
RARI — Una agricoltura moderna, un suo svi­
luppo integrato, possono essere uno dei cardini 
decisivi dello sviluppo dell'economia e della so­
cietà meridionale e nazionale. L'affermazione 
non è scontata: il dibattito è aperto, le ultime 
decisioni prese in sede comunitaria vanno nella 
direzione (non nuova), di una condanna alla 
marginalizzazione del tessuto agricolo. Dentro la 
questione agricola spicca il problema antico 
dell'acqua e quello, di oggi, dell'utilizzo delle ter­
re di nuova irrigazione o che saranno irrigate. Del 
come utilizzarle, del rilancio e della nuova cen­
tralità dell'agricoltura, si discute in questi giorni 
a Bari al convegno promosso dalla sezione Cen­
trale Agricoltura del PCI, dalla sezione Meridio­
nale e dal Comitato regionale pugliese. Nel pe­
riodo '77-'80 sono stati programmati, finanziati 
ed avviati all'esecuzione nuovi invasi per una ca­
pacità di circa tre miliardi di metri cubi. Per le 
adduzioni irrigue sono stati finanziati interventi 
per circa 450 mila ettari e sono prevedibili inter­
venti infrastnitturali per altri 500 mila ettari en­
tro il 1988. La dimensione della novità che questi 
interventi propongono è certamente grande. Alla 
ribalta torna il tema del dibattito meridionalista 
sul ruolo dell'agricoltura nel mezzogiorno. «Un 
tema — ha detto il senatore Gerardo Chiaro-
monte nell'introduzione ai lavori del convegno 
— che ha diviso il movimento sin dalla metà 
degli anni cinquanta, quando fu chiaro che le 
forze di governo dopo avere "imbrigliato" il mo­
vimento che si era sviluppato nelle campagne, 
scelsero una via dello sviluppo che non puntava 
né sul Mezzogiorno, né sulla trasformazione del­
l'agricoltura». 

Oggi, quel dibattito torna in qualche modo di 
attualità. «L'agricoltura — dirà ancora Chiaro-
monte — è ia via maestra per spingere a soluzio­
ne la questione meridionale. L'avvenire dell'Ita­
lia come paese industriale moderno è legato — 
continuerà Chiaromonte — al modo in cui ven­
gono affrontate la questione meridionale e quella 
agricola. Ricerca scientifica e innovazione tecno­
logico possono essere la base di una agricoltura 
moderna e sviluppata». 

«Invece - sottolineerà ancora Chiaromonte — 
ci è sembrato di cogliere nelle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio a commento dell'esito 
della trattativa comunitaria la stessa convinzio­
ne che animò i governanti agli inizi degli anni 
sessanta», quella, cioè, che non affidava all'agri­
coltura nessun ruolo importante nello sviluppo 
dell'economia e della società italiana. È in questo 
quadro che si colloca oggi la domanda sull'utiliz-
20 delle terre di nuova irrigazione. Un bassissimo 
livello di utilizzazione della capacità irrigua, la 
inadeguatezza della impostazione dei programmi 

di sviluppo irriguo — lo ricorderà Guido Fabiani 
— hanno caratterizzato il .problema acqua, nel 
Mezzogiorno. Le cifre parlano ancora una volta 
da sole. Sono 521 mila gli ettari di rete pubblica 
attrezzata, ma solo il 44,2% sono effettivamente 
irrigati. Ma ancora: poco più del GÔ ó di questa 
superfìcie è da considerarsi in condizioni «ade­
guate»: tutto il resto avrebbe bisogno di interven­
ti di ristrutturazione. Ritardi e inadempienze si 
sono sommati, fino ad arrivare alle progettazioni 
di invasi che si sono trascinate per decenni, a 
«scandali» come quelli della diga di Occhitto, che 
ultimata da ormai quindici anni non viene anco­
ra utilizzata se non per una piccola pane della 
sua capacità. II perché di questa situazione sta 
nelle caratteristiche dell'intervento straordina­
rio, nelle disfunzioni della Cassa per il Mezzo­
giorno, arrivata fino alla completa paralisi — Io 
dirà ancora Chiaromonte — e che ha portato ad 
una situazione non più sostenibile, come le ulti­
me vicende, sullo scioglimento del suo consiglio 
di amministrazione e della nomina a commissa­
rio dello stesso presidente responsabile dello sfa­
celo, testimoniano». 

Emblematica in questo senso è la situazione 
pugliese — che ricorderà Antonio Mari. Oggi, le 
zone servite da impianti irrigui pubblici in Pu­
glia sono il 22 %, quelle servite da impianti priva­
ti ben il 77,5 %. La superficie irrigua è, sul totale 
della superfìcie agricola utilizzata, ancora del 
10rc. La mancanza di reti irrigue ha provocato la 
rapina delle risorse e l'apertura selvaggia dei 
pozzi. Insomma, senza adeguati servizi di infor­
mazione, programmazione, assistenza tecnica, 1* 
impiego dell'acqua è stato prevalentemente, in 
maniera anarchica e spontanea, affidato al grado 
di cultura irrigua dei soggetti che operavano nel­
le diverse zone. È possibile rimettere ordine? Il 
tema degli strumenti e dei metodi si lega a quello 
delle produzioni: saranno questi i temi discussi 
in questi due giorni al convegno. 

•Senza abbandonare nessuna ipotesi (il mi­
glioramento della Qualità dei prodotti tradizio­
nali, l'incremento di alcune colture industriali) 
— dirà comunque Chiaromonte — la necessità 
sembra quella di puntare nella direzione di un 
piano di sviluppo foraggero-zoctecnico». 

•Una scelta — concluderà Chiaromonte — che 
non interessa solo il Mezzogiorno, ma l'intera 
economia nazionale, il suo bilancio agricolc-ali-
mentare e mira a colpire uno dei punti struttura­
li di maggior rilievo delle cause dell'inflazione». 
Alla discussione è intervenuto ieri il vice presi­
dente nazionale della Confagricoitura, Gioia Per 
domani sono previsti gli interventi dei segretari 
nazionali della Confcoltivatori, della Coldiretti, 
delle organizzazioni sindacali e cooperative. 

Giusi Del Mugnaio 

^ycàmbi v . 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorerò olandese 
Franco belga 
St-ri ina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 6 / 4 
1631 .25 
6 1 8 . 8 6 5 
2 0 1 . 0 8 5 
5 4 8 . 4 4 5 

3 0 , 2 5 8 
2 3 2 4 . 5 0 
1 8 9 5 . 8 0 

168 .58 
1380 .35 
1 2 7 2 . 3 0 

7 .24 
7 4 5 . 8 6 5 

8 7 . 9 2 2 
2 1 5 . 0 9 5 
2 0 8 . 4 4 7 
2 3 9 . 4 1 

12 ,23 
10 .876 

. •• • 

1 3 / 4 
1622 .25 
6 1 9 . 9 4 5 
2 0 1 . 3 1 
5 4 9 . 0 1 5 

3 0 . 2 8 1 
2 3 2 1 . 3 7 5 
1 8 9 6 . 4 5 

168 .625 
1381 .25 
1 2 6 8 . 3 0 

7 .23 
7 4 5 . 9 9 

8 7 . 9 9 
2 1 4 . 9 1 5 
2 0 8 , 2 5 
2 8 9 . 2 7 5 

12 .225 
10 .883 

:Brevr 

Nuovi incarichi alla CGIL 
ROMA — La segreteria defla CGIL ha norr.s-.ato Mano Bottazzi responsabile 
cW'arnm=n7,<;fr azione óefla confederazione m sostituzione d> Alessandro \ t o a -
rn che ha lasciato l'incanco. L'mcarco finora avuto da Bottazzi nef~uffrc*o di 
segreteria è stato assegnato a Mario Coccia, già segretario nazionale della 
FILTEA che condrviOe con Cesare CarveOi fa responsabcKa defo stesso ufficio. 
La segreteria rteda CGIL — è detto ir, un comunicato — espnme un fraterno 
e affettuoso noyir-smento al compagno Alessandro Vician». per •* lavoro 
prezioso svetto rn lunghi anni m questo importante e de'icato incarico. 

Raggruppamento azioni Montedison 
MILANO — Sara proposto alla pross--ma numone degli azionisti Monteduco 
i raggruppamento dette ano» costituenti r attuale capitale sodate m arom da 
m«te ire sostituendo le azioni «n orcotazione nel rapporto di 7 azioni nuove da 
miTe Ire per ogni gruppo di 4 0 azioni ria 175 tre. Il consigHo di ammmrstrazio-
ne deìl3 Montedison dovrà deodare anche m merito aita proposta di emissio­
ne di un prestito obfcjSpaTionano cortvert&ie m arar* delTammontare di 
142.310 miliardi drviso in due tranches di pari valore dì 71 .155 mAardi. 

Bilancio Fidis, finanziaria Fiat 
ROMA — il M a n e » della FK*S . una dette tear-ziane delia Fiat, ha chiuso con 
un utile eh 47.7 rmbardi (il doppo rispetto a 22.2 del 1982). Al'assemblea 
deg* azxjnrsti convocata per I" 11 grugno, sarà proposta r erogazione di un 
dividendo O 2 5 0 Ire per arane, contro le 170 del'anno precedente. 

Sciopero dipendenti della Ducati 
BOLOGNA — I seicento dipendenti delia Ducati elettrotecnica, I a?*r,d3 
botoonesa del gruppo Zanussi. scendono domani m sciopero. Una manifesta-
none si terra davanti afta prefettura. 

Corteo contro vendita «San Giorgio» 
LA £P£Z!A — Un cortao (cor, alterninone del traffico ferroviario dane 16 afe 
17.30) s> è tenuto ieri a La Spezia per mziatrva dei lavoratori della San Giorgio 
elettrodomestici, contro ri permesso e* vendita co.icesso da 0arida 

Scende la spesa pubblica ma non i tassi 
Il Tesoro ha ridotto l'indebitamento frenando gli investimenti - Nessuna contropartita al prezzo pagato' in 
termini di occupazione - Si cumulano ritardi nei pagamenti - Nuova emissione di BOT per 20mila miliardi 

ROMA — Nei primi due me­
si dell'anno il Tesoro ha spe­
so 37.465 miliardi e ne ha in-
cass?ti 23.386. Il disavanzo 
di 14.079 miliardi, settemila 
miliardi al mese, è inferiore 
al previsto a causa di un deli­
berato rallentamento. Il Te­
soro ha potuto così rimbor­
sare alla Banca d'Italia l'an­
ticipazione straordinaria di 
ottomila miliardi, ricevuta 
un anno prima, ed evitare di 
indebitarsi a breve scadenza. 
La circolazione dei buoni or­
dinari (BOT) la cui scadenza 
massima è 16 mesi è dimi­
nuita di 4.054 miliardi. AI lo­
ro posto, il Tesoro ha vendu­
to più certificati di credito 
(CCT) a 4-5-7 anni. Il rientro 
è stato facilitato anche dalla 
ripresa dei depositi presso il 
Bancoposta, aumentati di 
1.431 miliardi nei due mesi, 
dopo che il loro rendimento è 
migliorato rispetto al BOT e 
ai depositi bancari. 

La manovra del Tesoro si 
caratterizza per due effetti: 
1) rallentando la spesa, ha ri­
dotto la domanda intema, 
soprattutto per gli investi­
menti finanziati col bilancio; 
2) ha restituito spazio alle 
banche, grazie all'indebita­
mento minore del previsto, 
tanto che queste, disponendo 
di denaro più abbondante, 
non hanno chiesto anticipa­
zioni allo sportello della 
Banca d'Italia (anche perché 

troppo caro: il tasso di sconto 
è stato ridotto nel mese suc­
cessivo e di un solo punto). 

In questo mode, pur sa­
pendo di contribuire all'au­
mento deiia disoccupazione 
e di ritardare la ripresa, il 
Tesoro sperava di far scen­
dere i tassi d'interesse. Que­
sta manovra è fallita con 
gravi ripercussioni non solo 
per gli investimenti ma per 
la spesa pubblica medesima. 
Infatti gli interessi che il Te­
soro deve pagare, previsti iti 
oltre 54 mila miliardi, sono 
la principale spesa in capita­
le di tutto il bilancio. Una ri­
duzione del 3-4% dei tassi d' 
interesse consentirebbe di 
spostare 10-15 mila miliardi 
di spesa verso scopi produt­
tivi. Ma come ha documen­
tato la Banca d'Italia nei pri­
mi tre mesi dell'anno gli in­
teressi effettivi sono scesi, 
sul mercato, meno dell'1%. 
Tutto il «rientro, si traduce 
quindi in riduzione della do­
manda e degli investimenti 
accumulando tensioni che 
rischiano di esplodere quan­
do il Tesoro non potrà più fa­
re a meno di fare i pagamen­
ti rinviati. Già nell'asta del 
20 aprile l'emissione di BOT 
(20.000 miliardi) supera le 
scadenze (16.387) al tasso an­
nuo Invariato del 15,67%. 

Ma perché i tassi d'inte­
resse non scendono? In pri­

mo luogo perché l'azione del 
governo non è apparsa credi­
bile. L'economista Giacomo 
Vaclago, interpellato dal 
Afondo, sostiene che «quando 
ci sarà un più serio e credibi­
le piano di rientro, allora po­
tremo pensare di abbassare i 
tassi reali o di tassare le atti­
vità finanziarie», oggi in 
gran parte esentasse. La leg­
ge finanziaria per l'84, pur a-
vendo introdotto tanti ta­

glieggiamenti, non contiene 
una manovra fiscale «credi­
bile». Tuttavia il Tesoro ha 
concesso anche una sorta di 
monopolio alle banche sul 
proprio finanziamento (al 
punto di consentire loro di 
vendere i BOT con l'aggio di 
pretese «commissioni») anzi­
ché finanziarsi con i canali 
alternativi. 

Abbiamo visto la ripresa 
«spontanea» delia raccolta al 

Farmitalia-Carlo Erba 
utile di 68 miliardi 

MILANO — La Farmitalia-Carlo Erba (entrata nel 1983 a 
fare parte della Erbamont, società nella quale la Montedison 
ha raggruppato le sue partecipazioni farmaceutiche) sulla 
base dell'utile di 68,5 miliardi consenguito nel 1933, distribui­
rà ai suoi azionisti un dividendo di 400 lire per azione, supe­
riore notevolmente a quello dell'anno scorso di 250 lire del 
1982 (allorché l'utile fu di 51,4 miliardi). Il fatturato consoli­
dato della società è stato di 843 miliardi, con un incremento 
del 17% sul 1982. Nonostante la stasi del mercato italiano la 
Farmitalia-Carlo Erba ha ottenuto buoni risultati grazie alle 
esportazioni, che hanno rappresentato il 65% delle vendite. 
Gli investimenti in immobilizzazioni tecniche sono ammon­
tati a 48,7 miliardi, il grado di ammortamento degli impianti 
è salito al 58,6%. Rafforzata la struttura patrimoniale, infat­
ti i mezzi propri sono pari a 1.4 volte gli Immobilizzi tecnici 
netti e finanziari. La posizione finanziaria netta è positiva 
per 84 miliardi. Nel 1983 e ne) 1984 la Farmitalia-Carlo Erba 
ha effettuato acquisti di azioni proprie: attualmente le azioni 
possedute sono 795.500, per un costo di 6,4 miliardi. Entro 
due anni saranno impiegati altri 15 miliardi per ulteriori 
acquisti. 

Bancoposta. L'economista 
Maria Teresa Salvemini, nel­
l'intervista citata al Afondo, 
osserva ad esempio che «si 
potrebbero aumentare le e-
missioni in Ecu, l'unità m o ­
netaria europea, che finora 
sono state limitate». L'Ecu è 
una valuta estera, i titoli in 
Ecu possono essere collocati 
all'estero come in Italia. Se­
condo valutazioni pubblica­
te sul Mondo dei 48.450 mi­
liardi di interessi esentasse 
pagati dal Tesoro nell'83 ben 
19.571 sono stati incassati 
dalle banche commerciali; 
3.236 sono andati alla Banca 
d'Italia; 2.199 miliardi ad im­
prese e 23.444 miliardi al 
pubblico in generale. L'inde­
bitamento pubblico resta, 
quindi, un grosso affare i cui 
profitti vanno in una dire­
zione ben precisa; di là ven­
gono le resistenze a una poli­
tica fiscale rigorosa. 

Fra I 37 mila miliardi di 
residui passivi (spese auto­
rizzate e non effettuate) con 
cui ha avuto inizio iì 1984, 
troviamo al primo posto il fi­
nanziamento di investimenti 
tramite gli enti economici e 
le regioni. Solo due anni pri­
m a i residui passivi erano in­
feriori di quasi tre volte 
(13.856 miliardi nel 1932). 

r. s. 

CITTÀ DI TORINO 
ITALIA 

Asta pubbdea ai sensi deBa legge 8 8.77 n 584 e successive r«difteria. 
Q 6 = Complesso scolastico di via Fossano (fabbricato e* Paracele). Opsre 
murarie ed impianti tecnologici. 
Esecuzione del 1* lotto - Scuola dementare. 

IMPOSTO" L. 1.289.800.000 = a corpo 
L. 357.228.000 = a misura 

Ricezione offerte: entro le ora IO del 21 MAGGIO 1984 - PROTOCOLLO 
GENERALE DELLA CITTÀ di TORINO - APPALTI, via Milano 1. esclusivamente 
per mezzo deC Amministrazione postale dello Stato n piego sigiato e racco­
mandato. 

Apertura busta contenenti documentazione o offerta: ore 10.30 del 22 
MAGGIO 1984 presso il Palazzo Civico, seduta pubbbea. 

Gara al ribasso, percentuale pù favorevole (art. 24. leu. A) n. 2 deca legga 
S84/1977). 

Iscnzionb Afco Nazionale dei Costruttori: catsgena 2 BANDO DI GARA in 
Óstnbuzmne presso Palazzo Civico, ufficio Legata - Appalli, via Mdano n_ 1. 

Capitolato, progetto e documenti complementari in visone presso ruffioo 
Tecn.ro U PR. Area Chp la 11 Ed»Vzia Scoiaste», via Bazzi n. 4 (tei. 
57652550). 
Tonno. 1 5 «. 1984 

IL SEGRETARIO GENERALE I I SINDACO 
Rocco Orbndo Di Stfo Diego Nove* 

PRETURA DI TORINO 
Sezione Esecuzione Penale 

N 158 /84 R.E.S. — N. 4 0 5 0 2 / 8 2 R G. 

n Pretore & Tonno. >n data 21.6.1983 ha pronunciato la seguente sentenza 
CONTRO 

eAVUTTI FRANCO, nato a Severa d 31 .5 .1946 
re*. «n Sassuolo. Via Trieste n. 4 8 

IMPUTATO 
del reato dì cui aB"art. 116R.D.L. 21 .12 .33 n. 1736 per avere in varie 
località ed «n vane date, emesso suda Cassa di Risparmio dette Provincie 
Lombarde assegni bancari di L. 5 0 0 . 0 0 0 . 15 0 4 3 0 0 0 . 18 .690 .000 . 
11 .500.000. 2 .000 .000 . 10 .300 .000 . 100OO0O. 1 1 . 3 2 4 . 8 8 1 . 
6 .000 .000 . 1.895.000. 4 9 0 . 0 0 0 . 6 .000 .000 . senza che al predetto 
Istituto trattano fosse", depositati i fondi comspondenn con più azioni 
esecutive del medesano disegno criminoso. Ipotesi gr»vo per gb impom. 
Reodrva ex art. 9 9 c o . 

OMISSIS 
condanna A suddetto aOa pena di mesi 1 e gg. 10 di reclusione e L 
1 500 .000 . di multa, o s e le spese di procedimento: ordina la pubblica­
zione della sentenza, per estratto, sul giornale «l'Unità ed nazionale». 
Vieta all'imputato remissione di assegni bancari e postali per la durata di 
anni due. Per estratto conforme all'originale. 

Torino. > 9 4 1984 IL OlRETTORE 01 SEZIONE 
'Carlo Bardi) 
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